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l’Unità IL FATTO 7 Domenica 24 ottobre 1999

◆«Riabilitata la nostra storia»: esultano
gli eredi dello scudocrociato, Cossiga
e De Mita attaccano Veltroni e i Ds

◆«Un errore rinnovare il sistema politico
per via giudiziaria». Ma i popolari
ricordano: impossibile ricreare la Dc
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●■IN BREVE

Mancino: contento
per lui e per il paese
■ «Sonocontentoperilsenatore

maancheperl’Italia, lacui imma-
ginevienerafforzatadaquestavi-
cenda»,hadettoilpresidentedel
SenatoNicolaMancino.«Senza
entrarenelmeritodelprocesso-
haaggiunto-desiderodireche
l’Italiahadimostrato,attraverso
lesueistituzioni,diaverelacapa-
citàdimettereindiscussionegli
uominichehannoricopertoi
maggiori incarichipubblicieal
contempodisaperfaregiustizia».

Martinazzoli
Giustizia imparziale
■ «Bisognadareattoaltribunaledi

Palermodiaverdimostratoche
esisteunagiustiziaimparzialecon
giudicicapacidisottrarsiaipre-
giudizi inevitabili inunprocesso
diquestedimensioni».Acom-
mentarelasentenzadiPalermo
neiconfrontidelsenatoreavita
GiulioAndreottièl’exsegretario
delPpiMinoMartinazzoli.«Èun
belgiornoperAndreottielagiu-
stizia-haaggiunto-inevitabil-
menteperòicostidiquestavicen-
dasonoumanamentemoltoal-
ti».«Alcuni-hacommentatoan-
coraMartinazzoli-avevanointer-
pretatolalunghezzadellacame-
radiconsigliocomeunsegnaledi
indecisione.Ioinvece-haconclu-
so-eroconvintochefosseilsegno
dell’accuratezzadell’esamedi
tuttigliatti».

Jervolino: fiducia
nella giustizia
■ È«l’aspettoumano»delcasogiu-

diziarochecolpisceilministro
dell’InternoRosaRussoJervolino
edèpropriosottoquestoprofilo
chesirallegraperilbuonesitodel
processo.«Sonocontentaper
Andreotti-hadettodallaCala-
briadovesitrovavaperunariu-
nionesullasicurezzaconisindaci
dellaprovinciadiCosenza-econ-
fermolamiamassimafiducianel-
lagiustiziaitaliana.

Migone (Ds): Ammiro
il suo comportamento
■ «Comepresidentedellacommi-

sioneesteridicui ilsenatoreha
fattoparteinquestiannicosìdiffi-
cili,vorreiesprimerglilamiaam-
mirazioneperduemotivi»-ha
dettoilsenatoreGianGiacomo
Migone(Ds):«Primadituttoper
ladignitàconcuihadimostratofi-
duciainsestessoenellagiustizia
chiedendoprimaaisuoicolleghi
disottrarloall’immunitàparla-
mentareesottoponendosipoia
giudizio.Insecondoluogoper
avercontemporaneamenteas-
soltoilmandatoparlamentarein
manieraesemplaretraendofor-
za,maancheumiltà,dallesue
precedentialteresponsabilità.
Abbiamotuttidaimpararedaun
similecomportamento».

Bossi: finisce
un’epoca
■ «Nelbeneenelmale,questasen-

tenzasegnalafinediun’epoca.E
noidellaLega,chefummodeter-
minantinelnonfareeleggereAn-
dreottipresidentedellaRepub-
blica, locapiamomegliodialtri».
Così ilsegretariofederaledellaLe-
gaNordUmbertoBossiinunano-
tadicommentochiarisce:«Siè
conclusalafaseincuiuncertoti-
podigiustizialismoerausatoco-
mestrumentopoliticopermette-
redapartealcunicapipoliticidel
centralismoperchégiàsconfitti
politicamentedallaLega.Ora
questistessivengonoriabilitati».

Di Pietro: non rilascio
dichiarazioni
■ Nonintendefarecommenti,l’ex

pmAntonioDiPietro,«anche
perchénonholettolecarte.Io
primasonoabituatoacapire,poi
aparlare.Edaunariunionedipar-
titoaReggioCalabriadicelaconi-
co:«Suquestavicendalasciopar-
lareglialtriconlesolitedichiara-
zioniinpolitichese».

E Orlando minaccia
querele
■ Adungiornalistachequalche

giornofacercavadiestorcergliun
parere,avevadetto:«Nonparloe
semiattribuiscedichiarazioni, la
querelo».L’amministrazioneco-
munalesieracostituitapartecivi-
lenelprocesso.

L’orgoglio degli ex Dc
«Usciamo dall’incubo»
Ma il mito della Balena Bianca non c’è più Cossiga in visita da Andreotti G.Giglia/ Ansa

ROMA Andreotti è stato assolto,
viva la Dc. E guai ai vinti: ovvero
pentiti e pentitismo, procure e
giustizialistidiognirismaecolore.
Il grido di gioia inonda un bel po’
di palazzi romani e a esultare non
sono solo, comprensibilmente, le
molte anime ex democristiane,
ma un complesso arco di forze,
chevadaForzaItaliaaisocialistidi
Boselli. «Fine del processo media-
tico alla Dc», «non si può proces-
sarelastoria»,«Caselli sidimetta»,
«Violante tragga leconseguenze»,
«sconfitto l’uso politico della giu-
stizia»: ecco i titoli delle dichiara-
zioni nello storico giorno. Tante
sfumature, tanti interessi diversi,
unosolo il tema:checonseguenze
avrà la sentenza di Palermo sulla
vicenda politica della maggioran-
za?Rispostadifficilealmomento.

L’assoluzione dello statista fa
esultare, l’orgoglio degli ex dc rie-
merge come da un lungo incubo,
ma la voglia diBalena Bianca, se si
escludonoCcdeCdu,nonsembra
travolgente. Sono contenti, ma
realisti, gli esponenti di Rinnova-
mento italiano. Dini dice: «Que-
sta sentenza riabilita un periodo
della nostra storia e conferma an-
che l’indipendenza della magi-
stratura dalla politica». Esultano
quellidell’Udeur,mainchiave in-
terna. «Da oggi - dice il senatore
Napoli - inizia una pagina della
politicanazionalechecivedràcer-

tamente protagoni-
sti». Frenano, i popo-
lari, chepuresonotra
quelli che rivendica-
no la bontà della sto-
ria della Dc. Casta-
gnetti parladigrande
gioia per Andreotti,
ma non va molto più
in là, come la Iervoli-
no. La Bindi dice che
ora la lotta alla mafia
deve e può continua-
re meglio di prima.
Lapo Pistelli scrive
che «la Dc non si può
rifare perchè non lo
permetterebbero gli
elettori». Insomma i
popolari, che pure
vedono nella senten-
za «la fine del proces-
so mediatico alla
Dc», non cedono alle
sirenedi Forza Italiae
delCdu,nonparlano
di «diabolico proget-
to delle sinistre e del-
leProcure», comefanno Forza Ita-
lia e Ccd, lasciano cadere nel vuo-
to le frecciate che Cossiga distri-
buisce per tutto il giorno al Ppi, a
Castagnetti «faccia di tolla», «al-
l’indossatore diessino Folena», al-
la Procura di Palermo e a Caselli
che, dice l’ex capo dello stato,
«avràilcoraggiodi lasciareilposto
che gli è stato dato». Cossiga, è

chiaro, persegue il suo disegno:
lanciare un avvertimento al «mo-
deratamente garantista» D’Ale-
ma, contrapponendolo ai giusti-
zialisti dei Ds,pungolare ipopola-
ri, perchè non entrino nel nuovo
Ulivo, diventare il referente di un
nuovo forte centro, insieme al
compagno di strada Boselli. Che
infatti, insieme aCossiga,èquello

chenelcampodellamaggioranza,
usa i tonipiùforti:chiedeledimis-
sioni di Violante per quel che ha
fatto a capo della commissione
antimafia, spiega che non si può
mettere la storia sotto processo,
come si è fatto in questi anni, de-
scrivendola come una storia cri-
minale. Chiede, infatti, che se na-
scerà,ilnuovogovernosiacaratte-

rizzato da una svolta «garantista»
e chiede che il parlamento inda-
ghi sui finanziamenti al Pci e sugli
ultimi dossier russi e cecoslovac-
chi.

Cossiga, di suo, ci mette in più
un quid di polemica fantasia. Da-
vanti a un crocchio di giornalisti,
sotto casa di Andreotti, spiega che
vuolfarmangiare«all’indossatore
Folena», ma su serio, un vecchio
articolo del numero due di Botte-
gheOscure (avevascrittocheCos-
siga si doveva vergognare per aver
difeso Andreotti a Palermo ndr).
Di Castagnetti, dopo aver detto
che sta «svendendo» la tradizione
cattolico popolare, dice che po-
trebbe benissimo avere la «faccia
di tolla» di venire a trovare An-
dreotti vistoche,paroledell’exca-
podellostato,cel’ha«perquestoe
per altro». Chi polemizza altret-
tantoduramentecon iDsèDeMi-
ta: «La via giudiziaria al rinnova-
mento del sitemapolitico italiano
era sbagliata e rischiosa. È sopren-
dente che in questa circostanza
Veltroni non veda altro che un at-
taccoallamagistratura».

Ma nel complesso, nonostante
l’asprezza della polemica contro
Procura, Caselli e i diessini, Cossi-
gaeDeMitanondescrivonoaffat-
toscenariapocalittici.

Certo, c’è una trama comune
nelfilmdelledichiarazioni: lasen-
tenza di assoluzione è la sconfitta

(prevedibile del resto) di chi ha
pensato di poter processare la sto-
ria della Dc e dellademocrazia ita-
liana insiemeall’uomoAndreotti.
È una critica rivolta a precisi e in
realtà marginali settori della sini-
stra, ma il tratto comune finisce
qui. Perchè Forza Italia, Ccd, Cdu
vanno molto più in là e tentano,
comeperildossierMitrokhin,una
lettura assai più strumentale: vo-
gliono la riscrittura di tutta la sto-
ria recente, perchè, dicono, negli
ultimi dieci anni le Procure guida-
tedallesinistrehannofattounuso
politico della giustizia, colpendo
alcunienonaltri.Berlusconiparla
con un occhio alle vicende di casa
propria, Formigoni, Buttiglione e,
appunto,Boselliglivannodietro.

Ma laBalenaBianca?No,quella
creatura non riprende vita, è il te-
ma del centro dei Poli che ripren-
de quota. La rivendicazione della
storia Dc libera energie a lungo
compresse, anche nei rispettivi
schieramenti e ovviamente, so-
prattutto nel campo del centrosi-
nistra. Le avvisaglie c’erano state
con l’assoluzione di Andreotti a
Perugia, con l’affare Mitrokhn,
quellocheCastagnettihadefinito
«un monumento alla Dc». Ma a
conferma della improponibilità
diunritornodellaBalenaBianca,i
moderati che furono ex Dc non
mostranodiavereideecomunisul
dafarsi. B.Mi.

ALCESTE SANTINI

ROMA «Mi auguro che, con
l’assoluzione di Giulio An-
dreotti, ci si convinca che
compito costituzionale della
magistratura è solo accertare
le eventuali responsabilità
individuali del cittadino,
mentre spetta agli storici
analizzare il passato, ed è
dovere del governo, del Par-
lamento, delle forze politi-
che progettare il futuro per
uscire da una transizione
che rischia di diventare infi-
nita». Lo sostiene lo storico
Gabriele De Rosa per esorta-
re tutti a misurarsi con «il
nuovo ciclo storico che si è
aperto e che esige risposte».

Professore, come ha accolto la
sentenzadiPalermo?

L’ ho accolta con favore e con
rispetto verso i giudici che,
avendo vagliato a lungo gli at-
ti del processo per trovare la
prova che non è stata trovata
perché non c’è, hanno libera-
to il Paese da una specie di in-
cubo in quanto taluni ritene-
vano che la magistratura do-
vesse giudicare parte della sto-
ria dell’Italia che è, invece,
compitodeglistoriciricostrui-
re, con le sue le sue luci e le sue
ombre. Bisogna, anzi, uscire
da una situazione su cui si sca-
ricano atti, documenti, spesso
senza riscontro delle fonti, co-
me è avvenuto di recente con
il cosiddetto dossier Mitro-
ckin. Da secoli gli Stati si sono
serviti dei servizi segreti, ma
sappiamo pure che, anche di
recente, le notizie da loro rac-
coltenonsempresonorisulta-
tevere».

Quale lezione possiamo trarre
dalle vicende di Andreotti e dagli
effettiperversiKgb,Ciaoaltro?

«È tempo checiascunofaccia i
conti con la propria coscienza
econunbisognodiverità,che
vuol dire non una verità stru-
mentale, subordinata a inte-
ressi di partito o personali, ma
la verità dei fatti così come so-
no stati vissuti realmente. La
storia non si fa secondo le no-
stre intenzioni ed inostridesi-
deri, ma ricostruendo fatti
perché quanto è avvenuto
non è frutto solo di classi diri-
genti ma di un intero popolo
che, pur divisosi nelle scelte,
ha, fondamentalmente, cre-

duto di costruire il proprio fu-
turo,ancheconsacrifici».

È davvero paradossale che, da
una parte, la Chiesa cattolica ha
avuto il coraggio di avviare una
revisione storica sugli errori del
passato, e, dall’al-
tra, c’è chi vorrebbe
risolveretuttoacol-
pidibattute.

«Non si può fare
unprocessoacom-
portamenti che
erano condiziona-
ti da una certa real-
tà. Il tempo della
guerra fredda, per
fare un esempio, è
stato molto diver-
so da quello nostro
ed ha condiziona-
tocerte scelte.Non
possiamo, per questo, non es-
sere grati a persone che, in
quelle difficili condizioni,
hanno fatto delle scelte che,
oggi, possiamo dire che pote-
vano essere diverse. Non c’è

dubbio che è stato pagato un
prezzo a quella circostanza
storica e questo lo dico non
pergiustificare,maperspiega-
re.

«Così, non sipuòdireche lo

«strappo»di Berlinguer è stato
poco importante perché non
l’ha compiuto fino in fondo.
Ma con un Pci quale eraalla fi-
nedegliannisessantaesettan-
ta che cosa si poteva pensare,

forse ad uno scioglimento del
partito stesso formato da mili-
tanti che credevano a quella
prospettiva? E per giudicare il
comportamento di De Gaspe-
ri, di Moro, di Andreotti per le
loro scelte internazionali, si
può, forse, prescindere dagli
accordi di Yalta del febbraio
1945 con i quali Roosevelt,
Stalin e Churchill avevano di-
viso l’Europa ed il mondo in
due sfere di influenza? Dob-
biamorimproveraregliameri-
caniperchédecisero,perscon-
figgeregli esercitihitleriani,di
allearsi con l’Urss perché pra-
ticava l’ateismo di Stato e di-
scriminava i credenti? Lo stes-
so Luigi Sturzo accolse favore-
volmentequell’intervento.La
vera politicache èattivitànon
è poggiata sul nulla, sull’in-
venzione, ma sull’analisi criti-
ca suciòchesimuovenellaso-
cietà nel senso di una evolu-
zione,diunprogressochenon
èsoltantosociale,economico,

maanchedicultura,dimenta-
lità. E questo progresso va in-
terpretato politicamente. Ri-
conosciamo pure gli errori
compiuti ma non possiamo
dimenticare da dove venia-
mo».

Che cosa direbbe al-
leforzepolitiche?

«Direi che c’è ur-
gente bisogno di
una progettualità
per risolvere i pro-
blemi dell’occupa-
zione, per definire
un ruolo che ab-
biamo nel Medi-
terraneo, in Euro-
pa e nel mondo. Ci
dobbiamo chiede-
re che cosa signifi-
ca la cultura dei di-
ritti umani nell’Europa che
stiamo costruendo e quale
rapporto essa deve avere con
la globalizzazione. Abbiamo
bisogno di una politica che ci
faccia uscire dalle piccole mi-

serie di provincia e da una liti-
giosità giocata all’interno di
piccoli gruppi entre il popolo
chiede sicurezza per il futuro.
Per esempio, ha trovato largo
consenso un’iniziativa che ho

promosso di recen-
te a Spalato, quale
presidente dell’Isti-
tuto di studisociua-
li e religiosi e con
l’appoggio dei mi-
nisterodegliesterie
dei beni culturali,
con studiosi istria-
ni, croati, sloveni
per un centro inter-
nazionale di storia
comparata sui pro-
blemi dell’Adriati-
co. Una piccola ini-
ziativa per ripensa-

re lastoriadeipopolibalcanici
per contribuire a farli uscire
dall’emarginazione attraver-
so il dialogo culturale che tan-
to servì a superare la divisione
dell’Europa».

L’INTERVISTA ■ GABRIELE DE ROSA, storico

«Il passato? Materia per storici non per magistrati»

“Il compito
della

magistratura
è accertare

le responsabilità
individuali

”

“La storia
non si fa
secondo
le nostre

intenzioni
e desideri

”
La Santa Sede: è come Perugia, siamo soddisfatti
L’Osservatore Romano: «È il tramonto di un arrogante giustizialismo»
CITTÀ DEL VATICANO Il portavo-
ce vaticano, Navarro Valls ha
parlato di «soddisfazione» della
Santa Sede per la sentenza di as-
soluzione emessa ieri mattina
dal Tribunale di Palermo nei
confronti del sen. Giulio An-
dreotti. «Ribadisco - ha dichiara-
to - la soddisfazione della Santa
Sede, già espressa nella prece-
dente assoluzione del senatore
Andreotti, da parte della magi-
stratura di Perugia» il 24 settem-
bre scorso. L’Osservatore Roma-
no è stato ancora più esplicito e
polemico affermando, in un
commento, che i giudici paler-
mitani hanno sancito, con la lo-
ro sentenza, «il tramonto di un
arrogante giustizialismo, scon-

fessando le rivelazioni dei penti-
ti e smantellando il teorema co-
struito dai pubblici ministeri».
Un forte attacco, quindi, a que-
sti ultimi definendo la sentenza
«un duro monito per chi, a vari
livelli, questo giustizialismo ha
alimentato, senza alcun rispetto
per la dignità della persona». Se-
condo l’organo vaticano, non
solo, «sono state messe in di-
scussione» le rivelazioni dei
pentiti, ma «ancora di più sono
state demolite le teorie costruite
su di esse, che la difesa aveva
sempre definito aleatorie e prive
di qualsiasi fondamento proba-
torio».

In tal modo, il giornale della
S. Sede, che non ha mai nasco-

sto le simpatie e la fiducia verso
il personaggio Andreotti, ha vo-
luto dare un duro colpo al com-
portamento dei «pubblici mini-
steri». E non è mancata un’ulti-
ma annotazione di compiaci-
mento: «In meno di un mese il
senatore Andreotti ha chiuso i
suoi conti con la giustizia», rile-
vando che «da Perugia a Paler-
nmo si è scritto l’epilogo di ben
sei anni e mezzo di inchieste,
polemiche, attese, aspre batta-
glie tra accusa e difesa».

Perciò, il cardinale Vincenzo
Fagiolo ha espresso «gioia» per
l’assoluzione di Andreotti, ricor-
dando la «benedizione» che il
Papa diede al senatore incon-
trandolo, nel quadro della ceri-

monia di beatificazione di padre
Pio, proprio in piazza San Pietro
gremita di fedeli ed anche delle
più alte autorità dello Stato. «Il
Papa - ha detto Fagiolo - cono-
sce molto bene Andreotti, che si
è sempre impegnato per il bene
di tutti e sapeva che la verità sa-
rebbe venuta a galla». Il card.
Fagiolo, che è un giurista ed ha
presieduto la Commissione vati-
cana per l’interpretazione dei te-
sti legislativi, ha voluto rendere
omaggio ai giudici di Palermo
dicendo: «Dobbiamo alla magi-
stratura il nostro rispetto perché
non si è fatta influenzare, ma ha
cercato la verità». Il card. Augu-
stin Mayer, invece, ha lamenta-
to che ci sono voluti «quasi sette

anni perché trionfasse la verità»,
compenetrandosi nella sofferen-
za del senatore.

Il card. Fiorenzo Angelini,
amico di Andreotti da vecchia
data, ha così commentato: «Ero
certo di questa sentenza, l’atten-
devo razionalmente in quanto
la matematica non è un’opinio-
ne». Il presidente onorario del
Pontificio consiglio per gli ope-
fratori sanitari, ha fatto notare,
con rammarico, che «l’affermata
e ribadita innocenza del sen.
Andreotti rafforza la pessima fi-
gura che l’Italia ha fatto di fron-
te al mondo». Anche la Radio
Vaticana ha rilevato «l’impor-
tanza» della sentenza ma con
sobrietà. Al. S.


